
Nuove prospettive di dialogo
Una delle caratteristiche della 

società occidentale è la secolariz-
zazione: un segno del declino 
della religione nelle nostre vite, 
ma anche occasione per una 
riscoperta autentica della fede. In 
questo contesto, il cristianesimo 
è costretto a confrontarsi con 
altre spiritualità, in una società 
che è ormai plurireligiosa. Come 
interpretare tale pluralità nel 
discernimento ai fini di una 
nuova evangelizzazione? A cin-
que anni dal Documento sulla 
Fratellanza Umana sottoscritto 
nel 2019 da papa Francesco e dal 
grande imam di al-Azhar Ahmad 

al-Tayyeb, fra Stefano Luca, nel 
suo Teologia delle differenze (in 
uscita a gennaio per TS Edizioni), 
risponde a questa domanda foca-
lizzandosi sulle relazioni cattoli-
co-islamiche concernenti le spi-
nose questioni di dialogo, 
annuncio e conversione. Al cuore 
del libro, l’esperienza di 
Francesco d’Assisi, ovvero il suo 
atteggiamento durante lo storico 
incontro a Damietta nel 1219 con 
il Sultano. Lo straordinario stile 
del Poverello costituisce l’origine 
di una nuova categoria che qui 
viene definita “integrazione inte-
grale”, asse portante di un’inedita 
“teologia delle differenze” della 
quale sono descritti i 
fondamenti biblici, 
teologici e carismatici.

Seguire Gesù
Una delle peculiarità del Vangelo di Luca è che l’evangelista ama 

rappresentare gli incontri di Gesù con persone che, anziché sole, sono 
in coppia, secondo il procedimento narrativo del “triangolo dramma-
tico”. Ogni volta si presenta una coppia di “gemelli”, ma il “prota-
gonista” è in realtà la terza figura: il malcapitato assalito dai briganti 
nella parabola del buon Samaritano, il padre in quella del “figliol 
prodigo”, e poi ancora Abramo, Gesù, Dio. La chiave di volta di ogni 
racconto non sta tanto nella presentazione di due personaggi anti-

tetici, ma nella contrapposizione dei 
punti di vista: Luca rende il lettore 
interprete delle stesse vicende narra-
te, portandolo passo dopo passo ad 
allinearsi alla visione di Gesù.

Matteo Crimella, autore di Segui-
re Gesù (ultimo volume della collana 
“La Bibbia e le parole” di TS Edizio-
ni), ci aiuta a ripercorrere in maniera 
inedita e originale – secondo il meto-
do della lectio divina – al-
cuni dei racconti più famo-
si del terzo Vangelo.
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Camminare e pregare nella terra di Gesù
La pace in Israele e Palestina, 

purtroppo, sembra ancora lonta-
na e con essa la possibilità per 
molte persone di farsi pellegrine 
in Terra Santa. Ecco perché man-
tenersi in contatto con quei luo-
ghi, anche a distanza, è diventato 
fondamentale. E ci sono molti 
modi per farlo. Ad esempio, com-
piere un pellegrinaggio “virtuale”, 
con strumenti adatti a seguirci 

passo passo in un viaggio di 
meditazione che tocca i luoghi 
principali della Redenzione. Uno 
di questi è Sulla strada dei mira-
coli di Marco Tibaldi, in libreria 
da gennaio per TS Edizioni:

«“Gesù percorreva tutta la 
Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vange-
lo del Regno e guarendo ogni 
sorta di malattie e di infermità nel 
popolo” (Mt 4,23-24). In questo 
sommario del vangelo di Matteo 
è racchiuso il motivo profondo 
per andare in Terra Santa. 
Innanzitutto c’è il camminare di 
Gesù. Camminare è una dimen-
sione fondamentale della fede. 
Non solo in senso metaforico. Il 
popolo d’Israele è dovuto uscire 
dall’Egitto e ha camminato per 
quarant’anni nel deserto. Un 
periodo di formazione per scopri-
re cosa vuol dire essere liberi 
soprattutto dalle schiavitù interio-
ri, da quel faraone che ognuno si 
porta dentro. (…) Gesù poi inse-
gna e annuncia la buona notizia 

del Regno. Non si può capire il 
senso del pellegrinare senza 
immergersi nella Parola. Solo così 
si può entrare nel senso profondo 
del suo viaggio a Gerusalemme, 
culmine di tutte le peregrinazioni 
del Figlio dell’uomo e nostre. 

(…) In questo libro vengono 
offerti alcuni brani con un breve 
commento, per favorire la medi-
tazione e la preghiera personali. 
I brani sono stati scelti in relazio-
ne ai luoghi e ai paesaggi del 
pellegrinaggio, affinché la lettura 

sia il più incarnata possibile nel 
contesto in cui è stata generata. 
Sono stati inseriti anche alcuni 
testi dei Padri della Chiesa, cri-
stiani che sono vissuti molti seco-
li fa, degni di essere ricordati per 
la loro esperienza umana e 
soprattutto per la loro santità. Tra 
tutti un posto particolare spetta a 
san Francesco, che per primo ci 
ha aiutato a scoprire il valore del 
pellegrinaggio e della 
preghiera» (dall’Intro-
duzione dell’autore).

https://www.tsedizioni.it/shop/teologia-delle-differenze/
https://www.tsedizioni.it/shop/seguire-gesu/
https://www.tsedizioni.it/shop/sulla-strada-dei-miracoli/


Erbari monastici: i fiori e le piante 
che curano e nutrono

Il termine erbario evoca due 
immagini piuttosto contrastanti: 
da un lato l’antico volume polve-
roso che racchiude esemplari sec-
chi di vegetali di vario tipo; dall’al-
tro il libro in cui le piante vengono 
descritte, raccontate e riccamente 
illustrate. Effettivamente l’erbario 
è sia l’una che l’altra cosa, e la sua 
storia è interessante perché ricca 
di personaggi e aneddoti, tutti da 
scoprire. Ce la racconta Anna 
Maria Foli nel suo libro Erbario 
monastico, a gennaio in libreria 
(TS Edizioni), dove raccoglie 
anche ricette e consigli su come 

utilizzare le piante a fini terapeu-
tici e alimentari. 

Ma qual è il rapporto tra gli 
erbari e i monasteri? Lasciamo la 
parola all’autrice:

«Il mondo degli erbari è stret-
tamente collegato al monachesi-
mo. Fin dal VI secolo, infatti, una 
delle attività principali dei mona-
ci fu la produzione di prodotti e 
rimedi naturali che venivano 
realizzati a partire dalle erbe e 
piante officinali coltivate o rac-
colte personalmente dai religiosi. 

La Regola di san Benedetto pre-
vedeva la presenza in ogni mona-

stero di un infirmarius, il monaco 
destinato alla cura dei malati. Era 
lui a distribuire ai confratelli o ai 
viaggiatori e pellegrini di passag-
gio bevande, medicine e gli altri 
rimedi che la scienza del tempo 
metteva a disposizione. Inoltre 
gestiva l’infermeria e svolgeva un 
altro compito di grandissima 
importanza: la coltivazione delle 
piante medicinali (simplicia medi-
camenta) in un orto botanico, che 
veniva chiamato hortus sanitatis o 
“giardino dei semplici”. Questo 
spazio faceva parte del più ampio 
hortus conclusus (cioè “recinta-
to”), il tipico giardino medievale 
annesso ai conventi. 

Con il passare del tempo gli 
addetti alla preparazione di medi-
camenti acquisirono sempre più 
conoscenze e capacità e man mano 
che i preparati riscuotevano suc-
cesso, la loro fama si diffondeva 
anche all’esterno, tra gli abitanti dei 
paesi che sorgevano nelle vicinan-
ze del monastero. Questi comin-

ciarono a consultarli per ottenere 
diagnosi e cure contro vari tipi di 
malattie, anche se nutrivano un po’ 
di timore nei confronti dei religio-
si, che ritenevano quasi simili a 
maghi o stregoni. 

Spesso accanto ai locali in cui 
venivano realizzati i rimedi era 
presente una biblioteca, in cui 
erano conservati testi di riferi-
mento più o meno antichi o libri 
di “ricette” tramandate di monaco 
in monaco. Naturalmente gli 
addetti alla preparazione dei 
medicamenti necessitavano di 
un’ampia cultura, che derivava in 
parte dai testi scritti, in parte dalla 
trasmissione orale. Talvolta i reli-
giosi si occupavano personalmen-
te anche della classificazione delle 
varie erbe, creando erbari ricca-
mente illustrati di cui sono rimaste 
alcune copie conservate in diverse 
biblioteche. Molti monaci, inoltre, 
erano rinomati botani-
ci, molto ricercati da 
nobili e alti prelati».

Figli sereni, determinati e positivi: 
i consigli di un maestro

I genitori – spesso con le 
migliori intenzioni – offrono ai 
figli protezione e libertà molto 
ampie nell’infanzia, aspettandosi 
poi risultati immediati e restando 
disorientati di fronte alle criticità 
più frequenti: capricci, iperattivi-
tà, deficit di attenzione, ansia, 
apatia, fino alla trasgressione e 
alla violenza. Le attese sono 
eccessive, mentre basterebbe 
vivere con maggiore leggerezza e 
buon senso i problemi per tra-
smettere ai figli fiducia, tranquil-
lità e quella necessaria forza d’a-
nimo per affrontare le difficoltà. 

Andrea Gironda – insegnante 
elementare e pedagogista – nel 
suo nuovo libro Genitori rilassati 
cercasi (TS Edizioni) svela le stra-
tegie per passare da una “genito-
rialità reattiva” a una “genitoriali-
tà consapevole”, che mette al 
bando fretta, disattenzione, urla, 
premi e minacce.

Nel giro di pochi decenni, la 
scuola sembra aver subito un 
cambiamento epocale…

Negli anni Ottanta, quando ero 
bambino, la scuola era frequen-
tata da ragazzi esagitati, lontani 
dalle sfide social, capaci di scher-
zi e gesti ormai sconosciuti ai 
giovani di oggi. Non c’era la paro-
la “bullo”, c’erano i ragazzi che 
crescevano per strada; non esiste-
vano le chiamate di gruppo, c’era 
un citofono per invitare gli amici 
e un unico telefono fisso in casa. 

Come comportarsi di fronte a 
una sfida educativa che talvolta 
appare insuperabile?
Partiamo da una premessa fon-

damentale: davanti a un proble-
ma educativo, qualunque scelta 
si voglia intraprendere, ce ne 
sarà sempre una migliore. In 
nessun libro troverete le scelte 
giuste da prendere – neanche nel 
mio! – perché in campo educati-
vo non esistono scelte giuste, ci 
sono le decisioni, i fatti: l’impor-
tante è agire con il cuore, in 
buona fede. S’impara sul campo, 
l’esperienza può essere saggia 
maestra.

Eppure “una volta” le cose sem-
bravano più semplici…
Non dobbiamo cadere nell’in-

ciampo classico di molti adulti, 
i quali credono che “ai loro 
tempi” tutto fosse più sano, fun-
zionale, con regole ben struttu-
rate e che i ragazzi di oggi non 
conoscano la vita vera; sono solo 
più distratti, dobbiamo infonde-
re nei giovani fiducia nelle loro 
potenzialità, stimolarli a godere 
della meraviglia che li circonda, 
far battere loro il cuore per dei 
valori in cui credere.

Quali sono gli strumenti per un 
buon educatore? 
Potremmo ricorrere all’imma-

gine stereotipata del bastone e 
della carota. 

Il bastone inteso come fermez-
za, come strumento di guida dei 
pastori, capace di sorreggere, 
indicare la via da seguire; la caro-
ta è la consolazione (pratica 
spesso sottovalutata), è un ortag-
gio nutriente, addolcisce i sapori 
ed è ricco di vitamine. Con il suo 

colore porta allegria e ci ricorda 
il carotene, amico del sole, per-
ché per educare dobbiamo sem-
pre guardare alla luce, al cielo, 
all’infinito.

Come nasce il libro, e com’è 
strutturato?
Spesso mi fermo a parlare con 

i genitori dei miei alunni, ma 
anche con amici e conoscenti. 
Talvolta le considerazioni ascol-
tate mi hanno permesso di riflet-
tere e sono state un utile stru-
mento di crescita. Alcune di que-
ste problematiche le ho raccolte 
nel libro. 

Per ogni capitolo troverete la 
descrizione di un episodio real-
mente accaduto, seguita da alcu-
ni chiarimenti e considerazioni 
in merito e da piccoli consigli e 
suggerimenti. Anzitutto però 
bisogna ascoltare: il contributo 
di altre figure educative, il con-
fronto e l’osservazione potranno 
tornare utili per indi-
viduare il sentiero 
migliore.

https://www.tsedizioni.it/shop/erbario-monastico/
https://www.tsedizioni.it/shop/genitori-rilassati-cercasi/


Leggere ad Alta Voce
bambini, genitori, insegnanti  

e animazione alla lettura

Storie scritte dai bambini per i bambini
Escono a febbraio, nella collana 

“Gli Aquiloni” di TS Edizioni, 
due fiabe per bambini che hanno 
la particolarità di essere state 
scritte… dai bambini. Nell’ambito 
di un’attività pluriennale di labo-
ratori dedicati all’“educazione 
alla scrittura”, un team di docenti 
ed esperti, genitori e illustratori 
accompagna i bambini della 
scuola elementare “G. Parise” di 
Arzignano e Montorso Vicentino 
(Vicenza) nell’invenzione di sto-
rie e nella scrittura corale sui 
temi dell’amicizia, dell’inclusio-
ne, della cooperazione, della 
salvaguardia dell’ambiente. Pier 

Paolo Frigotto, dirigente scola-
stico dell’Istituto, ci parla del 
progetto e del suo significato 
educativo:

«Scrivere storie insieme è un 
po’ come costruire una casa 
comune, un luogo in cui stare, 
incontrarsi e riconoscersi reci-
procamente. Significa porre le 
basi per il desiderio di narrazioni 
sempre nuove e diverse, man 
mano che l’esperienza della scrit-
tura cresce e si perfeziona. 
Significa diventare esploratori 
degli spazi sterminati dischiusi 
dall’avventura del linguaggio. 
Significa, infine, gettare le basi 
per riconoscere nei linguaggi 
uno strumento cruciale di inda-
gine sull’esistenza: l’impegno per 
imparare a scrivere storie è un 
sacrificio che vale la pena di fare, 
per gli scenari sui quali consente 

di affacciarsi e i tesori ai quali 
consente di attingere.

La scrittura creativa collettiva 
aiuta i nostri allievi dell’Istituto 
Comprensivo Statale “G. Parise” 
di Arzignano e Montorso 
Vicentino a non avere paura delle 
parole, passaggio fondamentale 
se si crede che la conquista del 
linguaggio e della ricchezza delle 
sue forme espressive debba esse-
re un obiettivo primario dell’edu-
cazione, e dunque anche della 
scuola. Perché, come scriveva 
don Milani a Barbiana, solo la 
parola rende uguali ed è necessa-
rio offrire a tutti la possibilità di 
un pieno accesso agli strumenti 
del linguaggio.

“Tutti gli usi della parola a tutti”, 
auspicava d’altra parte Gianni 
Rodari nella sua Grammatica 
della fantasia, “non perché tutti 
siano artisti, ma perché nessuno 
sia schiavo”. L’esercizio dell’imma-
ginazione narrativa attraverso 
l’invenzione di storie, la discesa 
negli spazi del possibile, il mondo 
del “cosa succederebbe se…”, sono 
tutte strade di avvicinamento alla 
conquista, tanto necessaria quan-
to auspicabile, del linguaggio. Ma 
anche al piacere di servirsene per 
dare forma ai propri pensieri, 
sentimenti, idee.

In tutti questi anni, scrivere 
storie con i nostri allievi piccoli 

o grandi ha significato e significa 
ancora accogliere i racconti di 
tutti per costruire una nuova 
storia condivisa alla quale cia-
scuno senta di avere contribuito 
con qualcosa di proprio e perso-
nale. Qualcosa di simile a una 
casa, appunto!

Con l’acronimo GINAPA 
(Giovani Narratori del Parise) 
abbiamo scritto e pubblicato tan-
tissime storie. Per la Scuola 
dell’infanzia: Amarillide, il fiore 
dell’amicizia (Progedit, 2015), 
Due magiche storie di Natale 
(C ier re  E diz ioni ,  2017) , 
Pannocchia non ha più paura 
(Edizioni Centro Studi Erickson, 
2021). Per la Scuola primaria: 
Favole dell’inclusione, La fabbrica 
delle nuvole, Il selfie bugiardo 
(ELI-La Spiga Edizioni, 2019), 
Solidi insoliti (ELI-La Spiga 
Edizioni, 2020), La bambina che 
scriveva storie a lieto fine, La feli-
cità di Pablo (TS Edizioni, 2024). 
Per la Scuola sec. di I grado: Un 
emoji per amico  (Edizioni 
Corsare, 2017), L’instagrammer 
mascherato (Loescher Editore, 
2021), Le avventure choc di due 
scarpe chic (Loescher Editore, 
2022), La foiba dei ragazzi 
(Loescher Editore, 2023), I leoni 
di Venezia, primo romanzo della 
saga Città raccontate (Loescher 
Editore, 2024)».

tsedizioni.it/blog

La felicità 
di Pablo
Illustrazioni di  
Chiara Agnoletto.

Età di lettura: dai 6 anni.
Gli argomenti: diversità e inclu-
sione, diffidenza e fiducia, paura 
e coraggio.

Pablo è un cactus simpatico e 
gentile, ma con tante spine 
appuntite. Tutti stanno lontani da 
lui per paura. Eppure, anche i 
cactus hanno bisogno di amici 
per non sentirsi soli e condivide-
re momenti felici.

La bambina che 
scriveva storie a 
lieto fine

Illustrazioni di Marianna Guerra.
Età di lettura: dagli 8 anni.
Gli argomenti: resilienza e forza 
d’animo, ottimismo e fiducia, 
immaginazione e fantasia.

La piccola Keisha è una bambina 
che vive in un poverissimo villag-
gio africano. I suoi genitori parto-
no per l’Italia in cerca di lavoro e 
dopo poco anche lei li seguirà.

Keisha ama scrivere brevi rac-
conti che hanno lo straordinario 
potere di far vedere le cose da un’al-
tra prospettiva. Proprio grazie alle 
sue storie, i suoi nuovi amici impa-
reranno che i loro piccoli e grandi 
problemi, con un po’ di fantasia, 
possono essere superati.

https://www.tsedizioni.it/shop/la-felicita-di-pablo/
https://www.tsedizioni.it/shop/la-bambina-che-scriveva-storie-a-lieto-fine/


Raccontaci anche tu la tua esperienza con i nostri libri 
a questa mail: incontri@tsedizioni.it

tsedizioni.it/blog

Dicono di noi

L’emergenza delle migrazioni ambientali 
raccontata ai più piccoli
C’era una volta una pera gialla. Dentro la pera viveva felice 
un vermetto di nome Serafino. La sua casa era morbida, 
succosa e fresca. Un giorno, però, sentì un grande colpo 
e poi ancora botte e urti, una specie di peremoto!

Il rocambolesco esodo di una 
comunità di vermetti che abita-
no nelle pere di alcuni alberi 
dell’orto: quando capiscono che 
le loro “case” saranno presto 
distrutte per diventare marmel-
lata, non potranno 
fare altro che fuggi-
re, ma la ricerca di 
una nuova 
siste-

mazione non sarà affatto sempli-
ce. Il viaggio sarà lungo e peri-
coloso, pieno di ostacoli che 
sembrano insuperabili, ma 
anche ricco di avventure e di 
incontri indimenticabili.

Il tema centrale del racconto è 
quello delle migrazioni dovute 
all’impossibilità di restare nella 
propria terra d’origine a causa dei 
cambiamenti climatici in atto, 
fenomeno da non sottovalutare e 

da indagare nella sua reale 
dimensione e complessità. 

Grazie anche alle vivacissime 
illustrazioni di Paola Formica, 
Luciana Breggia – affermata 
autrice per l’infanzia – con I 
vermetti e il peremoto (a genna-
io in libreria per TS Edizioni) 
firma una fiaba avvincente, 
adatta alla lettura personale, di 
gruppo e ai laboratori nelle 
scuole. Per spiegare ai bambini 
il mondo che ci circonda e le 
sfide che siamo tutti chiamati 
ad affrontare oggi e nel prossi-
mo futuro. Con una riflessione 
di fondo sulla capacità di incon-
trare chi è diverso da 
noi nell’accoglienza 
reciproca.

Questi vermetti mi 
hanno insegnato che se 
si sta tutti insieme si 
possono superare le 
paure e diventare amici.

Achille, 8 anni

Credo che “I vermetti e il peremoto” 
è un libro che vuole fare pensare a 
quelle persone che fanno viaggi 
lunghi e pericolosi per cercare una 
nuova casa. Però non sempre la 
trovano perché vengono cacciati 
senza che si ascolti la loro storia.

Arianna, 11 anni

La storia mi è piaciuta soprattutto 
alla fine quando Camillo si 
trasforma in una meravigliosa 
farfalla colorata. Perché alcune volte 
le cose che conosciamo cambiano, 
ma possono diventare bellissime.

Federica, 9 anni

I vermi non mi piacciono per niente, invece Serafino, 
Petunia e tutti gli altri mi hanno fatto ridere. Forse adesso 
quando vedrò un vermetto penserò che magari sta 
cercando casa da qualche parte e proverò a non spaventarlo. 

Virginia, 8 anni

https://www.tsedizioni.it/collane/gli-aquiloni/
https://www.tsedizioni.it/shop/i-vermetti-e-il-peremoto/

